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			L’ATTUALITÀ DELL’INSEGNAMENTO DI LUIGI EINAUDI

			Intervento di Fabio Panetta Governatore della Banca d’Italia

			Convegno L’insegnamento di Luigi Einaudi a 150 anni dalla nascita

			Sala della Protomoteca del Campidoglio in Roma 25 marzo 2024

			Signor Presidente della Repubblica, Autorità, Signore e Signori,

			«Luigi Einaudi è maestro di dottrine economiche, circondato dal maggior prestigio scientifico internazionale. Egli ama però di attingere le sue dottrine economiche alle fonti feconde della realtà, della vita e dell’esperienza e di controllarle al vaglio della storia economica e della osservazione più acuta ed assidua dei fatti»1. 

			Con queste parole l’allora Ministro del Tesoro Soleri introduceva, nel gennaio del 1945, il Governatore della Banca d’Italia appena nominato. Le ripropongo perché illustrano efficacemente un tratto caratterizzante di Einaudi: quello di studioso capace di arricchire i suoi elevati ideali con solide basi teoriche, uno spiccato realismo e un “pragmatismo costruttivo”2. 

			Einaudi fu un uomo di carattere fermo e ingegno poliedrico, dotato di eccezionale vivacità culturale: economista, giornalista, banchiere centrale, statista. Una profonda saggezza ispirava i suoi comportamenti e le sue attività, secondo «latina “prudentia”. Essa discendeva […] da una naturale inclinazione a cogliere l’essenziale dei problemi»3. 

			Intellettuale concreto, sapeva sottoporre all’opinione pubblica i temi rilevanti spiegandone la natura, le determinanti e le conseguenze attraverso la lezione dei fatti. All’esame dei problemi del Paese accompagnava proposte volte a valorizzare le risorse degli italiani – prime fra tutte la laboriosità e l’iniziativa – senza indugiare nel pessimismo4. 

			Ogni tentativo di rappresentare in poche pagine la figura e l’opera di Einaudi risulterebbe velleitario. In questo breve indirizzo mi limiterò quindi a richiamare aspetti della sua ampia produzione intellettuale che a distanza di decenni colpiscono per la loro attualità. 

			Concorrenza, stabilità monetaria ed equilibrio dei conti pubblici

			Gli interventi di Einaudi sono pervasi dal richiamo al valore della concorrenza quale motore dell’imprenditorialità, dell’innovazione e infine dello sviluppo. 

			La concorrenza che egli propugna è priva di eccessi. I suoi scritti denotano la consapevolezza del rischio che l’operare dei mercati, se incontrollato, possa lacerare il tessuto della società5. Per questa ragione auspicava una concorrenza regolata e moderata dallo Stato, al quale spetta di rimediare ai fallimenti del mercato6. 

			Ma Einaudi sottolineò, nel contempo, la necessità di porre limiti precisi all’intervento dello Stato nell’economia. Era naturalmente avverso a un intervento pubblico volto a generare vantaggi esclusivi, favori, privilegi7. 

			Un ulteriore richiamo fermamente riproposto da Einaudi nei suoi interventi è quello alla stabilità monetaria e all’equilibrio delle finanze pubbliche. 

			Le sue non erano solo parole, ma anche azioni. 

			Da Ministro del Bilancio fece approvare la legge che limitava il ricorso alla creazione di moneta per finanziare le spese dello Stato. Contrario al disordine e agli squilibri, Einaudi considerava la moneta un’istituzione preziosa, la cui stabilità è necessaria per rafforzare la libertà economica e la coesione sociale. 

			Queste stesse motivazioni nello scorso biennio hanno spinto le banche centrali ad attuare una decisa restrizione monetaria.

			Anche grazie alla sua influenza sui lavori dell’Assemblea costituente, nella nostra Carta costituzionale viene «affermata l’esigenza di una oculata gestione pubblica»8, introducendo il principio secondo cui ogni legge che preveda nuove spese deve indicare i mezzi per farvi fronte (art. 81). 

			Il concetto di equilibrio di bilancio che Einaudi auspicava era più stringente di quello poi prevalso nei decenni successivi. Egli sosteneva la necessità di un bilancio pubblico sostanzialmente in pareggio; non era contrario a temporanei disavanzi in situazioni straordinarie, purché si adottassero appena possibile misure di riequilibrio. 

			La modernità del pensiero di Einaudi è nei fatti: oltre sessant’anni dopo, il principio del pareggio, collegato al rispetto delle regole europee, è stato introdotto nella nostra Costituzione con la riforma del 20129.

			L’Italia ha un debito pubblico elevato, frutto di squilibri accumulati in molti anni. Per ridurlo non si può non condividere il principio einaudiano di tendere, con la necessaria flessibilità, a un duraturo ribilanciamento dei conti pubblici. Ciò richiede una programmazione sia di breve sia di medio periodo della spesa e misure capaci di assicurare nel tempo una graduale ma costante riduzione del debito. 

			Tanto più il percorso di riduzione sarà credibile, tanto minore sarà la compensazione che gli investitori richiederanno per detenere il nostro debito. Questo aumenterà a sua volta gli spazi di manovra per interventi fiscali di natura sociale e per fronteggiare future situazioni impreviste.

			Ma potremo liberarci del fardello del debito soltanto agendo al tempo stesso sul fronte della crescita. Nel delineare il percorso da seguire è utile fare proprio un altro insegnamento di Einaudi e distinguere la spesa pubblica utile da quella improduttiva. In termini attuali, si potrebbe dire che egli riteneva essenziale migliorare la qualità del bilancio pubblico, riorientandone la composizione al fine di innalzare lo sviluppo potenziale dell’economia.

			Governatore della Banca d’Italia

			Non posso esimermi dal ricordare la figura di Einaudi Governatore, pur sapendo che la sua importanza nella storia dell’Italia va al di là del suo governatorato10. 

			Da responsabile della politica monetaria rese eminenti servizi al Paese. Costituisce «supremo vanto della Banca d’Italia averLo avuto Governatore»11. Il nome di Luigi Einaudi è indissolubilmente associato12 all’efficace e decisiva stabilizzazione monetaria che pose le basi per la ricostruzione e per la prolungata fase di sviluppo del secondo dopoguerra. 

			Alla metà del 1946, quando l’inflazione bellica sembrava vinta, si ebbe un’improvvisa impennata dei prezzi, la cui dinamica annua giunse a superare il 60 per cento. 

			Il risanamento monetario fu conseguito agendo su quattro fronti: riformando il regime di riserva obbligatoria e aumentando il tasso di sconto; assegnando alla Banca d’Italia la vigilanza sulle banche; ristabilendo un limite al finanziamento monetario dello Stato; reinserendo l’Italia nella comunità finanziaria internazionale con l’adesione agli accordi di Bretton Woods. 

			Questa manovra innovativa e intelligente determinò un cambio di regime monetario. Insieme alla credibilità della banca centrale, cui la figura di Einaudi contribuì in modo decisivo, essa consentì di piegare la dinamica dei prezzi, riacquisire il controllo delle aspettative e riassorbire la liquidità in eccesso, senza penalizzare troppo l’attività produttiva e il credito13. 

			Oggi, in una situazione diversa da allora, l’obiettivo ultimo della Banca centrale europea non può che essere lo stesso: riconquistare la stabilità dei prezzi senza inutili danni per l’economia reale. 

			Come ho osservato in un intervento lo scorso febbraio, nell’area dell’euro l’inflazione è in rapido calo e prosegue il suo avvicinamento all’obiettivo del 2 per cento, rendendo possibile un taglio dei tassi. Va in questa direzione il consenso che sta emergendo – soprattutto nelle settimane più recenti – nell’ambito del Consiglio direttivo della BCE.

			Le Considerazioni finali: conoscere per deliberare

			Sarebbe arduo separare la missione di studioso da quella di educatore, di «Maestro» che si impegna nel «fare intendere l’interesse generale»14. 

			La vocazione educatrice di Einaudi non si limitò all’accademia. Attraverso i suoi scritti e la sua innata capacità semplificatrice egli raggiunse in modo efficace la generalità dei cittadini. 

			Da Governatore introdusse la tradizione delle Considerazioni finali, capitolo conclusivo della Relazione annuale della Banca d’Italia, mediante cui – da una posizione istituzionale – si rivolgeva all’opinione pubblica ed estendeva la sua opera di educazione ai temi economici15. 

			A Palazzo Koch, sede della Banca d’Italia, il 31 marzo del 1947, dopo il riesame degli sviluppi economici e «l’analisi contabile delle principali partite del bilancio dell’istituto di emissione…» egli svolse «… dei fatti accaduti una analisi che direi economico-morale»16. Con linguaggio vivace e la perspicuĭtas del divulgatore, il Governatore Einaudi portò nel Salone dei Partecipanti di via Nazionale l’eco della Ricchezza delle nazioni, i fornai e i tessitori di Adam Smith, l’acuta attenzione per le motivazioni psicologiche e anche morali degli agenti economici17.

			Ancora oggi il principio che pervade le Considerazioni finali e che ne ispira la scrittura è l’einaudiano “conoscere per deliberare”18. Da un lato, quale strumento di politica economica, le Considerazioni finali sono costruite su analisi approfondite, per decidere su solide basi conoscitive e offrire un valido sostegno alle scelte delle autorità. Dall’altro lato, esse sono parte dell’opera di divulgazione diretta alla pubblica opinione, volta a dare soluzioni condivise e durature ai problemi economici. 

			L’Italia e l’Europa

			Voglio infine toccare un tema su cui Einaudi si soffermò ripetutamente, con preveggenza: quello di una federazione a cui gli Stati membri conferiscono, nel loro interesse, poteri vincolanti19. 

			Egli avrebbe probabilmente sostenuto il progetto di Unione economica e monetaria. Lo stesso Manifesto di Ventotene che ha segnato la strada verso l’integrazione europea fu anche ispirato, secondo il suo primo estensore Altiero Spinelli, dagli scritti di Einaudi – in particolare, dalle lettere pubblicate con lo pseudonimo di Junius sul “Corriere della sera” a ridosso della fine del primo conflitto mondiale. 

			Einaudi contrappone al mito della sovranità assoluta la necessità della cooperazione imposta dalla crescente interdipendenza: «La verità è il vincolo, non la sovranità degli stati. La verità è la interdipendenza dei popoli liberi, non la loro indipendenza assoluta»20. 

			Nel discorso solennemente pronunciato nel luglio del 1947 davanti all’Assemblea costituente, Einaudi rifiuta le barriere – che «giovano soltanto ad impoverire i popoli, ad inferocirli gli uni contro gli altri» – a favore della libertà e della cooperazione: «L’Europa che l’Italia auspica, per la cui attuazione essa deve lottare, […] è un’Europa aperta […] nella quale gli uomini possano liberamente far valere i loro contrastanti ideali e nella quale le maggioranze rispettino le minoranze […]. Alla creazione di quest’Europa, l’Italia deve essere pronta a fare sacrificio di una parte della sua sovranità».

			Da Presidente della Repubblica, nel marzo del 1954 richiamava i rischi di un’unione incompleta: «La necessità di unificare l’Europa è evidente. Gli Stati esistenti sono polvere senza sostanza. Nessuno di essi è in grado di sopportare il costo di una difesa autonoma. Solo l’unione può farli durare. Il problema non è fra l’indipendenza e l’unione; è fra l’esistere uniti e lo scomparire»21. 

			È superfluo sottolineare l’attualità di queste analisi nel presente contesto globale di frammentazione geopolitica ed economica in cui le opportunità e i rischi connessi con il cambiamento climatico, le nuove tecnologie, la demografia e le migrazioni, l’esigenza di preservare la pace, richiedono azioni congiunte a livello internazionale.

			Conclusioni: mantenere vivo l’insegnamento di Einaudi 

			Favorire una concorrenza priva di eccessi; gestire con prudenza le finanze pubbliche, impegnandosi per stimolare la crescita e ridurre il debito; preservare la stabilità monetaria; spostare il concetto di sovranità dal livello nazionale in favore di un’Europa più forte, aperta e solidale, che conti nel mondo. 

			Ho menzionato oggi solo alcuni degli insegnamenti di Luigi Einaudi. Insegnamenti ancora attuali che guidano tuttora la Banca d’Italia nella sua attività quotidiana al servizio del nostro paese.

			Questi pochi ricordi tratti da un’opera immensa mostrano l’intensità con cui Einaudi dedicò la propria vita, il proprio lavoro, la propria produzione intellettuale al bene comune. Dal suo esempio discende un insegnamento chiaro, orientato al futuro, da tramandare nel tempo. 

			Per queste ragioni la Banca d’Italia è lieta di partecipare alle celebrazioni dei 150 anni dalla nascita del Presidente e del Governatore Luigi Einaudi. Con questo convegno e con l’opera del Comitato nazionale si rinnova oggi l’impegno di trasmettere alle nuove generazioni gli insegnamenti del Maestro.
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